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GIANNI RIGHINETTI

In campagna 
c’è chi la spara 
e chi trema
mento fissato diverse settimane fa  e 
pensato come vetrina per annunciare, 
spiegare e festeggiare l’intesa con la Le-
ga. Ma questa è caduta (qualcuno spera 
ancora non in maniera definitiva) e il 
congresso privo di sostanza si è consu-
mato in un clima grigio e dimesso, ad im-
magine della giornata piovosa. Pochi so-
no stati i guizzi e le dichiarazioni degne 
di nota. In primis senz’altro la presenza 
sull’arco dei lavori del leghista Norman 
Gobbi, con Antonella Bignasca il più 
convinto sostenitore dell’intesa elettora-
le Lega-UDC, ma alla prova dei fatti 
sconfitto dal vertice di via Monte Boglia 
e dal collega di Governo Claudio Zali, la 
frangia dei leghisti che con l’UDC non 
vuole avere nulla a che fare. Il presiden-
te Piero Marchesi, coadiuvato da Marco 
Chiesa e dall’ospite d’onore, il redivivo 
Oskar Freysinger, ha tentato di animare 
i presenti affermando che l’obiettivo non 
è il seggio della Lega (non si sa mai cosa 
accadrà, meglio non indispettire artifi-
cialmente alcuni colonnelli), ma la vo-
lontà è quella di disarcionare il PS e Ma-
nuele Bertoli. Essere ambiziosi in politi-
ca è legittimo, sognare anche, ma l’im-
pressione è che quanto detto da Marche-
si vada a cozzare con la sempre dura 
realtà dei fatti. Sostenere che basta fare 
alle cantonali la percentuale che il parti-
to raggiunge alle federali è molto ambi-
zioso. Dato per scontato che l’UDC non 
può ambire al seggio del PS rosicchian-
do voti all’elettorato di sinistra, dovreb-
be fare propri molti elettori di forze qua-
li  PLR e PPD, contando anche su alcuni 
leghisti che, c’è da scommetterci, se le 
strategie non cambieranno chiederan-
no ai loro il cosiddetto «voto utile» a 
svantaggio degli stessi democratici di 
centro. Quattro anni fa l’UDC di Gabrie-
le Pinoja si era scottata con la promozio-
ne della coalizione denominata La de-
stra, oggi Marchesi corre il rischio di spa-
rarla troppo grossa e rimanere poi con 
un pugno di mosche in mano. È vero che 
quella alle spalle è stata la legislatura nel-
la quale l’UDC ha centrato qualche te-
ma, in primo luogo con la reboante, ma 
a livello pratico poco consistente, vitto-
ria de «Prima i nostri». Il problema è 
sempre lo stesso: come capitalizzare tut-
to questo in termini elettorali nella real-
tà cantonticinese in cui a dettare il ritmo 
a destra è la Lega. Leghisti che, più o me-
no sornioni, di presentare la lista non 
hanno nessuna fretta. Intanto a sinistra 
del PS non si dorme. Il Movimento per il 
socialismo avrà un suo quintetto che 
rompe con gli schemi classici, attribuen-
do la maggioranza assoluta, tre caselle 
su cinque, al genere femminile e che si 
dice pronto a dare battaglia. D’altronde 
è quanto sta facendo a tutto campo da 
mesi giocando all’opposizione come 
forza in perenne campagna elettorale. 
La truppa coordinata da Giuseppe Sergi 
lo sa bene, può permettersi tutto, una li-
nea politica di denuncia, irriverente, an-
che strafottente, tanto non ha nulla da 
perdere. Una linea che metterà in diffi-
coltà il Partito socialista, picconato non 
solo dall’UDC, ma soprattutto dal com-
pagno (più cugino che fratello) Matteo 
Pronzini. Per il presidente Igor Righini 
mala tempora currunt perché gli avver-
sari si moltiplicano a vista d’occhio. Det-
to dell’MPS, va ricordato che anche i Ver-
di, o ciò che rimane del movimento eco-
logista che nei primi anni Duemila ave-
va conosciuto un sussulto, con la sinistra 
governativa non vuole avere nulla a che 
fare. Verdi che, a dispetto delle grandi 
enunciazioni che li avevano visti due an-
ni fa costituire un penta-vertice con cin-
que co-coordinatori, sabato 17 novem-
bre stringeranno la conduzione a tre te-
ste. Ma la grande fortuna del PS è che al-
le elezioni del 7 aprile non ci sarà il Fo-
rum alternativo promosso tra gli altri da 
Franco Cavalli che, intervenendo a La 
domenica del Corriere su Teleticino non 
ha nascosto l’irritazione sua e del fronte 
della sinistra radicale con una stilettata 
degna di nota: «Se il PS perderà il seggio 
sarà perché se l’è cercata». Il Forum si sta 
organizzando per le Federali del 2019 e 
allora si potrebbe chiamare Ticino alter-
nativo. La campagna sonnecchiante pa-
re essere ormai alle spalle, ci attendono 
mesi scoppiettanti tra chi continuerà a 
spararla grossa e chi tremerà. 

CENT’ANNI FA 

12 novembre 1918 
Quel che fu la fucina della 
guerra – C’erano una volta in 
Europa degli idolatri dell’orga-
nizzazione tedesca. Dicevano 
costoro che le grandi qualità 
del carattere latino, che la ge-
nialità scintillante del caratte-
re latino, erano destinate a in-
frangersi contro la formidabile 
organizzazione della Germa-
nia che opponeva agli entusia-
smi lirici del nostro popolo le 
officine di Krupp ed agli eroi-
smi dei nostri soldati la supe-
riorità tecnica dei gas e delle 
artiglierie. Affermavano costo-
ro che soltanto il carattere te-
desco poteva consentire una 
tale perfezione di organismi 
bellici come quella impiegata 
in guerra dai nostri nemici e 
che nessun altro popolo sareb-
be mai riuscito, nonostante la 
miglior volontà, a superare in 
tale perfezione il popolo ger-
manico. Io vorrei - scrive Ora-
zio Pedrazzi, un giornalista ita-
liano attualmente in America  
colla missione italiana - che 
questi idolatri avessero potuto 
seguirci nel giro delle grandi 
officine siderurgiche di 
Bethlem, dei cantieri di aero-
plani impiantati a Dayton dal 
famoso pioniere dell’aviazione 
Wilburgh Wright e soprattutto 
nel giorno che stiamo facendo 
a Pittsburg, la più diabolica e 
sorprendente città americana 
in fatto di produzione, la città 
del fumo e dell’acciaio, del fer-
ro, del lavoro e dei miliardi. 
 
Pace! – La primavera ha rega-
lato all’autunno morente una 
delle sue più radiose e ridenti 
giornate per salutare l’evento 
per quattro anni sospirato del-
la pace. E un sole primaverile 
ha rovesciato sulla natura tor-
renti d’oro suscitando una fe-
sta di colori, un’orgia di letizia, 
partecipando al giubilo degli 
animi, al riso fremente di gioia 
delle bandiere sventolanti, 
della folla brulicante sulle stra-
de, sulle piazze, smaniosa di 
dare sfogo al senso di sollievo, 
al tripudio dello spirito, al tu-
multo di mille sentimenti re-
pressi da quattro anni di ansia 
e di trepidazione. La pace, que-
sta parola correva sulla bocca 
di tutti come la buona novella 
sprigionando un senso di libe-
razione, una foga di entusia-
smo.
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Sei euro 
di speranza
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al fenomenale Ronaldinho, uno dei più 
estrosi interpreti del «futbol bailado», 
che malgrado sponsorizzazioni a sei ze-
ri e una fama sconfinata, pare detenga 
sul suo conto in banca la bellezza di sei 
(6) euro, come rivelato nei giorni scorsi 
da più fonti. Se il resto dei lauti guada-
gni sia approdato in un paradiso fisca-
le non è dato sapere, così come è diffici-
le capire le vie per le quali sia stato pos-
sibile, nel caso opposto, sperperare una 
simile ricchezza, pardon riccanza. Ma 
sei euro, a ben vedere, possono essere 
una buona base di partenza: Paperon 
de’ Paperoni – che la rivista «Forbes» 
mette al primo posto tra i personaggi 
più ricchi del mondo – ha costruito un 
impero partendo da una moneta da 
appena dieci centesimi di dollaro, la 
mitica Numero Uno. Un impero virtua-
le, certo, ma finché c’è vita c’è speranza. 
Soprattutto per un «calciattore».

PRIMA GUERRA MONDIALE

  Come in tutta Europa, anche a Bellinzona si è tenuta una 
cerimonia commemorativa in occasione dei cento anni 
dalla fine della Prima guerra mondiale. Rappresentanti 
delle autorità politiche e militari, come pure numerosi cit-
tadini, si sono ritrovati davanti al Monumento ai caduti per 
ricordare la fine del conflitto armato. «Commemorare la 
fine della Prima guerra mondiale – ha esordito il direttore 

delle Istituzioni Norman Gobbi – non significa esaltare una 
vittoria o prodezze militari, bensì ricordare solennemen-
te tutti quei soldati che prestarono i loro 500 giorni di ser-
vizio a favore della neutralità armata del nostro Paese e 
della protezione delle nostre frontiere. All’evento ha pre-
so parte anche il municipale della Città di Bellinzona Si-
mone Gianini.  (Foto Reguzzi)

Ricordare i giorni bui a cent’anni dalla fine del conflitto

L’OPINIONE  MARCO NETZER*

 Nelle scorse 
settimane al 
LAC di Luga-
no i responsa-
bili della sicu-
rezza (polizia 
ed esercito) 
hanno fatto il 
punto sulla 
prevenzione e 
sulla lotta in 
Svizzera con-
tro il pericolo 

terroristico, rilevando fra l’altro l’effica-
ce collaborazione fra polizia federale, 
polizia cantonale ed esercito (www.ri-
vistamilitare.ch - Le Manifestazioni - 
Evento 2018). Se la Svizzera è un Paese 
sicuro ciò è dovuto alla validità di que-
sta collaborazione e di quella con i ser-
vizi e i sistemi di informazione europei 
e non possiamo perciò che essere grati 
alle istituzioni che vigilano sulla nostra 
sicurezza. La notizia è che il sistema di 
informazione e di vigilanza a livello 
nazionale e la collaborazione a livello 
europeo funzionano bene. L’altra noti-
zia, di cui poco si parla o che semplice-
mente viene spesso obliterata o distor-
ta, è che la popolazione svizzera si sen-
te sicura e ha una solida fiducia nei 
confronti sia della polizia sia dell’eser-
cito svizzero. Una sintonia fra popola-
zione ed istituzioni estremamente im-
portante in qualunque società per far 
fronte in modo efficace alle minacce. 
Questo dato – contenuto nello studio 
«Sicurezza 2018» svolto dal Center for 

security studies del Politecnico di Zuri-
go – merita di essere esaminato più da 
vicino poiché contrasta con molti re-
portage pubblicati, quando ad esempio 
si discute dei finanziamenti necessari 
alla politica di sicurezza e di difesa in 
Svizzera. Ecco quindi alcuni risultati 
per certi versi sorprendenti dello studio, 
fatto a partire da un campione rappre-
sentativo di cittadini delle tre regioni 
linguistiche svizzere (www.css.ethz.ch/ 
publications/sicherheit.html).  
In una scala dall’1 al 10, il grado di fi-
ducia di cui gode la polizia svizzera toc-
ca il valore 7,9. La giustizia segue a ruo-
ta con 7,4. L’esercito si situa ad un livel-
lo elevato, pari a 6,6.  In generale – af-
ferma lo studio – gli svizzeri hanno 
un’opinione assai positiva dell’esercito: 
per l’81% esso è considerato necessario 
e per il 43% esso svolge ancora un ruolo 
addirittura centrale nel nostro Paese. A 
dispetto di un cliché che viene spesso 
propagato senza verifiche, quasi il 60% 
della popolazione svizzera guarda in 
modo favorevole l’esercito di milizia ri-
spetto a quello di professionisti, a con-
ferma del plebiscito (73%) nello scruti-
nio popolare del 22 settembre 2013 con-
tro l’abolizione dell’obbligo di servire. 
Un dato altrettanto significativo ri-
guarda le spese militari. Il 60% dei citta-
dini svizzeri giudica che le spese per la 
difesa militare non sono troppo elevate 
(il 49% le considera adeguate e l’11% le 
giudica addirittura troppo basse). C’è 
anche un giudizio positivo (71%) sulla 
qualità dell’informazione fornita 

dall’esercito e un manifesto desiderio di 
restare informati sulle attività di difesa 
(80%), anche tramite le nuove tecnolo-
gie (web): il 40% dei cittadini dai 18 ai 
29 anni vorrebbe inoltre ricevere infor-
mazioni dall’esercito tramite i social 
media, in particolare Facebook.  
Un altro risultato dello studio, per certi 
versi sorprendente rispetto ai cliché 
(ma anche a giudizio di studiosi che ne 
ridimensionano l’importanza), riguar-
da la neutralità elvetica. Il dato del 
2018 conferma che la neutralità del no-
stro Paese continua a godere di una 
grande approvazione da parte degli 
svizzeri. Si dichiara favorevole al suo 
mantenimento addirittura il 95% del 
campione rappresentativo preso in esa-
me. Per l’86% la neutralità è addirittu-
ra «indissolubilmente collegata all’idea 
svizzera di Stato». Proprio in forza del-
la neutralità, la politica svizzera dei 
«buoni uffici» e il suo ruolo di interme-
diaria nella ricerca di soluzioni pacifi-
che ai conflitti riscontrano un ampio 
consenso (la approvano i tre quarti de-
gli intervistati). Soltanto l’approvazio-
ne di un aumento dell’aiuto allo svilup-
po ha perso terreno rispetto al 2017, pur 
rimanendo condivisa da una buona 
maggioranza (59%). Lo studio dimo-
stra inoltre che la grande maggioranza 
degli svizzeri ritiene centrale la lotta al 
terrorismo (89%), lotta che polizia fede-
rale ed esercito considerano effettiva-
mente prioritaria. 

* presidente dell’Associazione  
Rivista militare della Svizzera italiana

QUANDO L’ESERCITO SVIZZERO PIACE

Sursee  In 113 
per decapitare 
due oche in piazza
 Sussistono ancora in Svizzera, 
in concomitanza con la festa di 
San Martino, alcune tradizioni: a 
Sursee 6.000 persone hanno assi-
stito al taglio della testa di due 
oche – uccise in precedenza – so-
spese per il collo. Ben 103 uomini 
e 10 donne, con gli occhi bendati, 
si sono annunciati per tentare la 
fortuna. Hanno tentato di decapi-
tare alla cieca i due animali con 
con una spada, ma solo due ci so-
no riusciti portandosi a casa il bot-
tino che finirà in pentola. Ogni 
concorrente ha il diritto di porta-
re un solo fendente. L’origine del 
«Gansabhauet»  è poco chiara, ma 
tradizioni popolari che implicano 
l’uso di oche – un bene prezioso - 
erano un tempo diffuse in tutta 
Europa. La festa era stata abolita 
nel 1880 e «resuscitata» qua-
rant’anni più tardi. Gli unici a non 
resuscitare saranno i due pennuti.


